
07EST02A0706 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:59:22 06/06/99  

l’Unità GUERRA NEIBALCANI 3 Lunedì 7 giugno 1999

◆ I due leader al telefono concordano
sulla pari dignità dei Paesi non Nato
nella forza militare internazionale

◆ Il premier visita un centro di accoglienza
nel Salento: il problema vero è
che sia garantito un rientro sicuro

◆«Non ho detto che Milosevic debba
andare via ma che la pace
ha bisogno di nuovi governanti»

D’Alema-Clinton: ansia per i nuovi ostacoli
Il premier in Puglia: dovremo convincere i profughi a tornare a casa

ROMA «Nel momento in cui co-
mincerà la pace in Kosovo, noi
cercheremodiconvincere iprofu-
ghiatornareediaiutarli fornendo
loroimezziper farlo:questosarà il
nostro principale impegno». È un
D’Alema preoccupato e visibil-
mentecommossoquellochesi in-
trattieneconigiornalistiaconclu-
sione della sua visita nel centro di
accoglienza di San Foca «Casa Re-
gina Pacis» dove sono attualmen-
te ospitati 527 profughi in gran
parte kosovari. Sono ore decisive
queste per la pace nei Balcani.
L’andamento contraddittorio del
negoziato tra le autorità militari
della Nato e quelle serbe è oggetto
di un colloquio telefonico - avve-
nuto alla Prefettura di Lecce - tra il
premier italianoeilpresidentede-
gli Stati Uniti Bill Clinton. D’Ale-
ma e Clinton - riferisce il portavo-
ce del presidente del Consiglio -
hanno fatto il puntodelle trattati-
ve sul Kosovo ribadendo «l’obiet-
tivoessenzialeditrovareunaccor-
do al più presto e l’impegno a per-
seguire un risultato che consenta
ildispiegamentodiunaforzamili-
tare internazionale chegarantisca
lo stesso ritiro delle truppe serbe e
assicuri il ritorno delle popolazio-
ninella loro terra,nelle lorocase».
I due leader hanno espresso
«preoccupazione perché negli ac-
cordi tecnici-militari le autorità
serbe frappongono ostacoli» e
hanno concordato sull’«esigenza
dicostruireconlaRussia,dicuisiè
riconosciuto il ruolo essenziale,
una risoluzione del Consiglio di
Sicurezzadell’Onuchesegni la so-
spensione delle operazioni belli-
che».Nelcorsodelcolloquioèsta-
taaffermataanche«laparidignità
dei Paesi non Nato che intendano
partecipare alla forza internazio-
nale e contribuire alle iniziative
politico-diplomatiche di queste
oreperassicurareunapacegiustae
lastabilitàdell’interaareabalcani-
ca».Unapaceche,peressere«vera
e stabile» sottolinea in serata il
premierinuncomizioaLecce,«ha
bisogno di nuovi governanti in
Serbia».

In questo estremo lembo della
terra di Puglia, D’Alema tocca con
mano il dramma di un’umanità
sofferente: «Non sarà facile con-
vincerli a tornare - riflette - anche
perchénonèfacileconvincerechi
è stato strappato dalle proprie ca-
se, chi ha assistito a delitti, chi ha
vissuto tragedie». «È anche com-
prensibile - aggiunge D’Alema -
che si voglia lasciare tutto questo

dietro le spalle, che si voglia anda-
re alla ricerca di una nuovavita al-
trove. Io credo che noi dobbiamo
incoraggiare i profughi a tornare,
ma il problema vero è che ci sia
una pace sicura, una pace che li
possa garantire, che i profughi
possanosentiredipotertornarein
una condizione di sicurezza». So-
lidarietà e accoglienza non con-
trastano con la determinazione
nella lotta all’immigrazione clan-

destina: «Dobbiamo continuare a
batterci - sottolinea D’Alema - per
dare un ordine a questa immigra-
zione, il chesignificaprogramma-
re i flussi, consentirei flussi legalie
anche per questo abbiamo appe-
naapertoufficiaDurazzoeaValo-
na perché vogliamo sconfiggere
gli scafisti, perché non vogliamo
che si ripetano più tragedie come
quelladellascorsanottenelCana-
lediOtranto». U.D.G.

Il presidente
del Consiglio

Massimo D’Alema
con l’arcivescovo

di Lecce
Francesco Ruppi

D.Caricato/ Ansa

L’INTERVISTA ■ LAMBERTO DINI, ministro degli Esteri

«Ora Belgrado deve prendere o lasciare»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La soluzione che sta matu-
rando per porre fine alla guerra nei
Balcani «è una vittoria della linea
italiana che ha saputo coniugare fer-
mezza e lealtà verso l’Alleanza
Atlantica con la tenace ricerca di
una soluzione negoziata della crisi».
È un Lamberto Dini decisamente al-
l’attacco quello che emerge dalla
lunga intervista concessa a l’Unità.
«L’Italia - insiste il ministro degli
Esteri - ha svolto il suo compito al
meglio e la stabilità nell’area dei Bal-
cani è una conquista che mai è stata
vicina come lo è adesso». Di una co-
sa si dice certo: «La pace nei Balcani
sarà un potente strumento di cam-
biamento delle istituzioni e della so-
cietà serbe verso una maggiore de-
mocrazia». E in queste ore cruciali
del negoziato, Dini avverte Belgra-
do: «Il piano presentato da Cerno-
myrdin e Ahtisaari non è negoziabi-
le. Si tratta di prendere o lasciare. La
Nato non sta alzando il prezzo».

Signor ministro, c’è chi sostiene
cheapiegareMilosevicsiastatala
linea dura di Washington e Lon-
dra. Come si sente nei panni della
«colomba»?

«Mi trovo molto bene in questi “pan-
ni” perché in fondo il governoha por-
tato avanti una linea di fermezza e di
piena lealtà all’Alleanza Atlantica ma,
allo stesso tempo, non ha mai rinun-
ciato a promuovere la pace e a ricerca-
reunasoluzionenegoziatadelconflit-
to. Questo era il mio compito: quello,
cioè,di farvalere ladiplomaziaperché
prevalesse sulle armi. Non era sconta-
to che ciò potesse riuscire. Non so se si
può dire che siano stati solo gli Usa ad
aver piegato Milosevic. Milosevic si è
reso conto col passare dei giorni che
era finito in un “cul de sac” dal quale
non poteva uscire. La Nato è rimasta
unita, ha portato avanti un’azione
che non era suscettibile di fermarsi.
Direi anche che un punto di svolta sia
stata la riunione dei ministri degli
EsteridelG-8quando,cioè,siamopas-
sati dalla Nato - che aveva preso le sue
decisioni - al coinvolgimento della
Russia, la quale ha condiviso le tesi
dell’Alleanza e ha definito i termini e

le condizioni che avrebbero permes-
so, d’intesa, di portare alla fine del
conflitto».

Diqualicondizionisiètrattato?
«Gli obiettivi immediati per la fine
delle ostilità, ampiamente condivisi
da Mosca, erano il ritiro delle truppe
serbe dal Kosovo e l’accettazione di
unaforzad’interposizionemilitarein-
ternazionale per riportare a casa i rifu-
giati. Ilnegoziatoèstatocondottosul-
la base delle decisioni del G-8 da Cer-
nomyrdin e dal presidente finlandese
Ahtisaari in qualità di rappresentante
dell’Unione Europea. Quando Milo-
sevicsièresocontochel’interaComu-
nitàinternazionalecondividevaquel-
la soluzione e che nessuno si sarebbe
allontanato da essa, allora è arrivato il
momentodelcedimento».

Una «resa» politica,
dunque.

«A cui, naturalmente,
hanno contribuito gli
effetti disastrosi deter-
minati dai bombarda-
mentisullaSerbia».

Tenereinsiemeleal-
tà all’Alleanza e ca-
pacità di esprimere
una politica estera
autonoma. È la li-
nea da Lei portata
avanti in sintonia
conilpresidentedel
Consiglio D’Alema.
È stato difficile in questi 72 gior-
nifarlaintendereaglialleati?

«Lenostreposizioni leabbiamoporta-
te avanti con chiarezza e con grande
serenità. E queste posizioni non sono
state avversate dai nostri alleati e, in
particolare, dagli Stati Uniti che capi-
vano benissimo quella che era la no-
stra impostazione. Certamente, e noi
su questo eravamo d’accordo con lo-
ro, non potevamo arrivare a una so-
spensione unilaterale dei bombarda-
menti, perché questo non avrebbe ri-
solto ilproblemafondamentale:quel-
lo di creare le condizioni per il ritorno
deirifugiati.E irifugiatinonritornano
in Kosovo fino a quando tutte le trup-
pe serbe non si saranno ritirate dalla
regione. Una sospensione unilaterale
dei bombardamenti avrebbe signifi-
cato lavittoriadiMilosevic invecedel-
lasuasconfittaedellasuaresa».

Dinuovotornailtermine«resa».
«Certamente. Perché l’accettazione
pienadapartedelParlamentoedelgo-
verno jugoslavi di un piano preciso,
non negoziabile, del G-8 e della Co-
munità internazionale rappresenta di
fatto una resa di Milosevic alle condi-
zioni poste dalla Comunità interna-
zionale che poi saranno tradotte, noi
speriamo già nei prossimi giorni (e a
questo sarà dedicata la riunione di og-
gi a Bonn dei ministri degli Esteri del
G-8) in una risoluzione del Consiglio
di Sicurezza che incorporerà i termini
dell’accordo per poi dargli esecuzio-
ne».

Signor ministro, è possibile ipo-
tizzare la fine dell’embargo alla
Serbia?

«Nel momento in cui ci sarà l’accordo
di pace, ma solo allora, si
potrà valutare se sarà il
caso di togliere le sanzio-
ni imposte dall’Unione
Europea.Sarannoimini-
stri dei 15 a valutare se
porre fine all’embargo.
Ma non anticipiamo i
tempi. Oggi l’obiettivo
da raggiungere è la fine
delconflitto».

La pace può favorire
unprocessodidemo-
cratizzazione in Ser-
bia?

«Penso proprio di sì. La
pace saràun potentestrumentodi tra-
sformazione democratica delle istitu-
zioniedella societàserbe.Dopolafine
della guerra, in Serbia emergeranno i
partiti più democratici e, di conse-
guenza, siarriveràancheaungoverno
piùdemocratico».

Unasfidanonmenoimpegnativa
che attende l’Europa è quella del-
la ricostruzione. Una sfida rilan-
ciata dal presidente designato
della Commissione europea Ro-
mano Prodi.Cosapensainpropo-
sito?

«Vede, il termine di ricostruzione dei
Balcani è, nella nostra visione, un ter-
minemoltolargo.Nonsitrattasoltan-
to di ricostruire i ponti e le case o le
centrali elettriche. Si tratta di rico-
struire il tessuto politico e istituziona-
le di questi Paesi per muoverli verso
strutture maggiormente democrati-

che che permetteranno loro, gradual-
mente, di avvicinarsi e di entrare in
Europa. Solo allora avremo la stabiliz-
zazione di tutti i Balcani, non prima.
LaConferenzasuiBalcanicomporterà
questi diversi aspetti: la ricostruzione
economica - di cui naturalmente l’U-
nione Europea si assumerà inevitabil-
mente il più grosso carico - e il soste-
gnoallepopolazionicherientranonel
Kosovoechenonavrannodamangia-
re, perché non si è seminato e non ci
sonoraccolti.Equestovaleperl’intera
regione del Kosovo ma anche per una
parte della Serbia. Lo sforzo maggiore
anche in questo campo spetterà al-
l’Ue».

In molti hanno provato a defini-
re questa guerra: legittima, effi-
cace, umanitaria. E l’esatto con-
trario. Cosa è stata per Lei questa
guerra?

«Un conflitto, che si è sviluppato con
l’intervento dei Paesi dell’Alleanza
Atlantica, volto a prevenire unatrage-
dia umanitaria più grande. Noi dob-
biamo riconoscere che il conflitto et-
nico era iniziato ben prima dell’avvio
dei bombardamenti. Il problema del
Kosovo si è posto dal marzo del ‘98
quando, anche per la scarsa attenzio-
ne della Comunità internazionale ma
soprattutto per la intransigenza del
governodiBelgrado,sièpassatidapic-
coli focolai di resistenza al regime ser-
bo-chenegavaspazidiautonomiaper
la comunità albanese del Kosovo - ad
una rivolta generalizzata, con la costi-
tuzione di una forza paramilitare che,
nell’irredentismo kosovaro di cui la
storiaèriccadiepisodi,hacominciato
ad attaccare la presenza serba in Koso-
vo.SedapartediBelgradosifosseresti-
tituita volontariamente quell’auto-
nomia che nel 1989 Milosevic aveva
tolto al Kosovo, tutto questo poteva
essere evitato. Siamo stati costretti ad
intervenirenonsoloper impedireuna
immane tragedia umanitaria ma per
scongiurare una destabilizzazione
dell’intera area balcanica che avrebbe
avutoricadute negative sugliequilibri
dell’intero continente. E l’Europa si è
dovuta “servire” della Nato perché
non è stata ancora capace di darsi una
sua autonoma identità di sicurezza e
di difesa che solo ora cominciamo a
costruire».

“L’Europa
dovrà assumersi

l’impegno
più gravoso nella

ricostruzione
dei Balcani

”

Comiso, le donne kosovare reclamano una vita normale
La ministra per le Pari opportunità in visita al campo. Un poeta: i serbi mi hanno fatto l’elettrochoc

DALL’INVIATA

COMISO Attenzione alle donne,
senza preconcetti. E con le orecchie
aperte per ascoltare. Laura Balbo ha
preparato con cura questa sua visita
al campo di Comiso: «Ho intitolato
la traccia per il prossimo decreto sul-
le linee guida per le politiche di ge-
nere e gli interventi a favore delle
donne parlando di emergenza Koso-
vo, ma forse già oggi il titolo andreb-
be cambiato - precisa la ministra per
le Pari opportunità -. Bisognerà ve-
dere se arrivano altri profughi o me-
no. E poi, pensare a cosa serve per
una popolazione stabilizzata che re-
sta vari mesi, perché certo in ogni
caso non potranno tornare presto. E
allora, i problemi diventano altri».
Le linee guida sono pronte ad essere
precisate in base alle domande delle
donne del campo di Comiso. Poi an-
dranno in Consiglio dei ministri. E
subito dopo, alla riunione delle mi-

nistre delle Pari opportunità euro-
pee.

Ministra Balbo, diciamo subito i
temipiùimportanti.

«Le donne. Supportare le loro richieste
specifiche. Per esempio i ricongiungi-
menti che in tante chiedono. Il tempo
da riempire, perché superata la fase del
primo assestamento, hanno ben poco
da fare. Vogliono imparare l’italiano,
ad esempio. E ci sono i figli. Le scuole
sono in funzione, ma qui fa anche un
caldo da morire e bisogna organizzare
qualcosa per portarli in gita, magari in
montagna. E comunque, sempre pen-
sando alle donne, qui ci sonomolteve-
dove, sole. Vengono tutte da esperien-
ze traumatiche. Soprattutto, non sono
qui per una loro scelta, anche minima.
È questa la vera differenza dall’immi-
grazioneingenere».

Efareprimadituttocosa?
«Fare in modochepossanoorganizzar-
si una vita normale per i prosimi mesi.
Che possano cucinare, avere uno spa-
zio per la preghiera delle donne, telefo-

nare ai parenti. Chiedono una vita
quotidiana».

Pensando più in generale, secon-
do lei trailrispettoperladonnae
quello per la cultura d’origine,
cosa deve prevalere,quandosono
incontraddizione?

«Non mi sembra sia questo il caso, in
realtà. I kosovari hanno trovato già da
diecianniunloromododiorganizzarsi
in cui anche le donne hanno avuto dei
loro ruoli. È una popolazione che non
viene dal terzo mondo. L’idea della
scuola è natasubito epropriodalle ma-
dri. Ora si tratta di vedere che succede,
senza sovrapporre in anticipo le nostre
convinzioni. Ed infatti, è per questo
che ho voluto far entrare in campo le

sociologhe: bi-
sogna ragiona-
reanchesulme-
dio periodo e ri-
considerare il
rapporto tranoi
e le donne di al-
tripaesi».

E tornando
alle kosova-
re?

«Io ho già chie-
sto che ci siano
più psicologhe.

E mediatrici culturali. Hanno tutte dei
traumi post bellici. Questa guerra ha
cambiatocompletamentelalorovita.E
ha cambiato anche noi: ora è tutto da
reinventare. Intanto, qui, spero che al-
meno possano far da mangiare presto
in casa, per prepararsi i cibi a cui sono
abituati. Superato l’impatto con l’e-
mergenza estrema, serve una sola cosa:
che iprofughi possano avere una vita il
piùpossibilenormale».

A.B.

DALL’INVIATA
ALESSANDRA BADUEL

COMISO «Alla ministra, vorrei
chiedere di poter andare dal mio
fidanzato in Germania». E qui,
intanto, non serve niente? «Io
studiavo inglese, ho fatto un an-
no solo però». Magari servirebbe
qualche libro per continuare?
Sorride eabbassagliocchiValbo-
na Gashi, 22 anni. «Magari, ma
non lo dicevo perché credevo di
chiedere troppo. È tutto un caos,
iononsonemmenocosachiede-
re, in realtà». Così, poi, al teatro,
tace.Maallecinquedelpomerig-
gio, quando nella sala del campo
di Comiso inizia l’incontro con
ledonneprofughedellaministra
per le Pari opportunità, sono in
tante altre ad alzarsi e chiedere.
Perché alla pace, al ritorno, pen-
sano, sì, ma con scettiscismo, ti-
more: lo dicono già da giorni.
Premedipiùilvivereoggi,qui, in
attesa dei permessi di soggiorno
che in 500 ormai hanno, ma in
5.340 non ancora. «E gli preme
sentirsi liberi, io lo capisco»,
commenta il responsabile della
protezione civile, Cosimo Goli-
zia.

Le donne chiedono alla Balbo.
Più acqua, detersivi, shampoo,
vestiti, tela per fare alle anziane i

pantaloni tradizionali: i dimiq. E
ancora, pannolini per i bambini,
fornelli per cucinare, il frigorife-
ro per combattere il caldoe poter
tenere latte, frutta, verdura. Una
vita normale. Parlano in tante,
una dopo l’altra, a raffica. E rido-
no tutte ascoltando l’anziana
che protesta: «Lì non avevo nul-
la, ma qui nemmeno le sigaret-
te».Sottolineadalsuoufficio,po-
chimetripiùin là,Golizia: «Quel
cheabbiamolodiamo.Eperoraè
sufficiente, infatti non ci sono
epidemie. Certo, se arrivasse di
più sarebbe meglio. Per i frigori-
feriabbiamogiàfattolarichiesta.
Quanto ai fornelli, aspettiamo
chesi liberinoleultimecasebloc-
cate dalla diatriba con gli ameri-
cani per dare una casa e un for-
nello a famiglia. Così evitiamo
eventualilitiperl’uso».

Le case il Governo ha già pro-
messo che le renderà presto uti-
lizzabili. Ma le donne non vor-
rebbero più dover attendere e la
sera chiedono alla ministra quel-
lo che anche oggi erano in giro a
cercare.Cosepratiche-e insieme
aiutoasuperare ildolore.Davan-
ti ai centri sanitari del campo, ie-
ri, c’erano file come sempre. «In
meno di un mese, 6mila visite»,
sintetizza il responsabile sanita-
rio, Giuseppe Morelli. È ancora

mattina e lui sta facendo il giro
dei centri. Fa vedere i servizi a
Marina Bianchi, la sociologa ve-
nuta con la ministra. Ivan Shur-
bank, l’interprete, li segue insie-
me alla volontaria, Laura Corra-
di.Sonopocoallegrituttiedue.

«Io - dice lei - non ce la faccio
piùa sentirmi raccontare stuprie
gli orecchini strappati e tutto il

resto». E lui:
«Ora c’è quel
ragazzo poeta
che hanno tor-
turato, che sta
male, ieri ha
avuto una crisi
per gli elettro-
choc. Poi sente
rumori e dolo-
ri immaginari.
Con lui ogni
volta mi sento
malissimo».

Morelliconfermaeprecisa:ilgio-
vane ha disturbi neurologici e
stati di coscienza e incoscienza
alternati. Conseguenze degli
elettrodi. Il poeta è nella casa di
Valbona Gashi, la ragazza che
vorrebbe studiare inglese. Lei e
suo fratello l’hanno conosciuto
al campo di Stankovic. «Lo aiu-
tiamo noi,quandoce la fa lo por-
tiamo a fare una passeggiata»,
spiega. La documentazione del

caso di Bekim Myrseli, 25 anni,
arrivato a Comiso il 31 maggio,
qui la stanno raccogliendo in
questi giorni per spedirla al Tri-
bunale dell’Aja. Era l’inizio di
marzo, quando i serbi l’hanno
preso per la sua attività politica.
Per le poesiechescriveva.Seduto
sulla sua branda, racconta: «Un
titolo di quello che scrivevo? Di-
ce: “Sono forse un terrorista?”».
La recita tutta. Calmo. E prose-
gue: «Sono stato preso dai serbi.
Mi hanno fatto l’elettrochoc.
Mettevano gli elettrodi e diceva-
no: “Recita la poesia”. Se dicevo
no, partiva la corrente. Se dicevo
sì, e recitavo, partiva la corrente
lostesso».Ventidueore,conelet-
tricità e affogamenti alternati,
poi l’hannobuttatoinstradacre-
dendolo morto. Difficile chie-
dergli cosa pensa della pace. La
domanda viene in mente solo
molto dopo averlo salutato. Le
donne sono in fila fuori dall’am-
bulatorio. Non solo per le visite.
«Lafilac’ètuttiigiorniperchéde-
vono bollire il latte, fare la crema
di risocontroladiarreadeipicco-
li. E non hanno fornelli». Così
spiegalavolontariadell’Anpas. Il
ritorno? «Solo quando ci saran-
no le garanzie», sorride una don-
na, la mano sulla pancia grossa
delnonomesedigravidanza.

L’INTERVISTA

Balbo: più attenzione
per le rifugiate

■ DENUNCIA
AL TPI
Il caso di Bekim
Myrseli, il poeta
torturato, finirà
sul tavolo
dei procuratori
dell’Aja

■ LA MINISTRA
BALBO
«Dobbiamo
restituire
alle sfollate
la vita
più normale
possibile»


